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PI O. H E N R Y 
. !I1 poliziotto di ronda cammi­
nava solenne' per il viale. La 
solennità era abituale e niente 
affatto esibizionistica, dato che 

: gli spettatori erano pochi. Erano 
soltanto le dieci di sera, ma ge­
lidi soffi di vento odorosi di piog-

.gia avevano reso la strade del 
tutto deserte. ••• •••••'-. 

Ogni tanto si vedevano le luci 
di un tabaccaio o di un ristorante 
notturno; ma la maggioranza del­
le porte appartenevano a negozi 
che erano già stati chiusi da un 
peL'z'o. ' . 

Giunto circa a metà di un 
certo isolato, il poliziotto rallentò 
a un tratto l'andatura. Contro il 
vano della porta chiusa di un 
negozio di ferramenta, era appog­
giato un~uomo, con un sigaro 
spento fra le-labbra. Quando il 
poliziotto gli si avvicinò l'uomo 
parlò in fretta: 
. •— Tutto bene, capo — disse per 
rassicurarlo — sto aspettando un 
amico. Ci siamo dati • appunta­
mento vent'anni fa. Le sembra 
buffo, no? Bene, ora le spiego, se 
desidera assicurarsi che tutto è 
io regola. E quei tempi c'era un 
ristorante qui dov'è ora • questo 
negozio, il , ristorante di • Brady, 
<Big Joe». . 

" — C'è stato fino a cinque anni 
fa — disse il poliziotto — poi 

J'hanno demolito. 
• L'uomo, nel. 'vano • della porta 
diede fuoco a un fiammifero e 
accese il sigaro. La luce mostrò 
un . viso 'pallido, dalla • mascella 
quadra, con occhietti penetranti e 

:una piccola cicatrice bianca pres­
so il sopracciglio destro. La cra­
vatta era fermata . da una spilla 
con diamante, dalla montatura 
/bizzarra. • --:••-. 
= — Vent'anni fa a quest'ora — 
'disse l'uomo — cenavo qui da 
rBrady < Big v Joe» con Jimmy 
Wells, il mio migliore amico 
. Io avevo, diciott'anni e Jimmy 
venti. La mattina dopo io-dovevo 
partire per il West, per far for­
tuna. Quanto a Jimmy non c'era 
verso di staccarlo da New York: 
per. lui era l'unico posto del 
mondo. Bene, quella sera ci met­
temmo d'accordo per incontrarci 
di nuovo qui, esattamente ven­
t'anni dopo, lo stesso giorno alla 
stessa ora. 

— Molto interessante — disse 
3 poliziotto. —-Però un po' lun­
ghetto l'intervallo, no? E dica, le 
ha dato più notizie di sé il suo 
amico, da quando lei è partito? 

— Si, per un cento tempo ci 
siamo scritti — disse l'altro — Ma 
dopo un anno o due ci perdem­
mo di vista completamente. Sa, 
il West è un boccone che fa. gola, 
e io continuai a girarlo in lungo 
e in largo per farmi strada! Ma 
so che se Jimmy è vivo verrà 
all'appuntamento * . • 
• L'uomo in attesa tirò fuori un 
bell'orologio con la cassa tempe­
stata di brillantina 
- — Mancano tre minuti alle die­
ci — disse. — Erano esattamente 
le dieci quando ci separammo, 
qui, sulla pòrta dell'albergo. 
.. — Fatto fortuna nel West, im­
magino? — chiese il poliziotto. 
- — E come! Vorrei che Jimmy 
ce avesse fatta soltanto la metà! 
Era un tipo di posapiano, per 

?uanto fòsse • un buon ragazzo. 
[o dovuto lottare con i più eme­

riti furbacchioni in circolazione, 
io, per farmi il- gruzzolo. A New-
York si trova la strada fatta, ma 
il West sì, che è un filo di rasoio... 
. Il poliziotto roteò il bastone e 
fece alcuni passi. 

— Debbo andarmene adesso... 
Speriamo che il suo amico arrivi 
presto. Dev'essere proprio pun­
tuale? 
-' — Non direj — disse l'altro. — 
Gli concedo anche.una mezz'ora. 
Se Jimmy è vivo, a quell'ora sarà 
qui. Arrivederci, capo! 
• — Buona notte, signore — disse 
il poliziotto, continuando la sua 
ronda. 

Cadeva : una "pioggerella sottile 
e gelida, ora, e il vento soffiava 
costante. E sulla porta del nego­
zio di ferramenta l'uomo che era 
venuto da- un migliaio di chilo­
metri lontano per non mancare 
au un appuntamento (che era 
poi tanto incerto da essere quasi 
assurdo) - con il compagno della 

sua giovinezza fumava il sigaro 
ed aspettava. • 

Aspettò circa venti minuti, e 
poi un uomo alto, con un lungo 
cappotto ed il bavero rialzato 
sino alle orecchie, attraversò la 
strada dall'opposto marciapiede, 
dirigendosi deciso verso di lui. 

— Sei tu, Bob? — chiese dub­
bioso. ., . 

— Sei tu, Jimmy Wells? — 
gridò l'uomo presso la porta. 

— Che Dio ti benedica — escla­
mò il nuovo arrivato, prendendo 
nelle sue tutte e due le mani del­
l'altro. — Sei proprie Bob,- ma 
certo, sei proprio tu! Ero sicuro 
che saresti venuto, se eri ancora 
in vita. Bene, bene, bene... son 
lunghi vent'anni. eh? Il vecchio 
ristoraute è andato Bob: vorrei 
che ci fosse ancora, cosi avremmo 
di nuovo potuto pranzarci1 insie­
me. Dunque, come t'ha trattato il 
West, vecchio mio? 

— A meraviglia, mi •'' ha dato 
tutto quel che gli ho chiesto. Tu, 
piuttosto. Jimmy... sei cambiato 
moltissimo, mi pare; non t'avrei 
detto cosi alto. 

— Oh, sono crescuito un po' 
ancora, dopo i vent'anni. 

— E te la passi bene a New 
York, Jimmy? < 

— Discretamente. Ho un impie­
go in un grande magazzino. Ma 
andiamo. Bob; conosco un posto 
dove potremo fare una bella 
chiacchierata sui tempi andati. • 

1 due uomini si presero a brac­
cetto e cominciarono a cammina­
re. • • • - - . . • 

All'angolo c'era una farmacia 
illuminata elettricamente, e quan­
do giunsero entro quella zona di 
luce, si guardarono in faccia si­
multaneamente. L'uomo del West 
si fermò di colpo e Uberò il suo 
braccio. 

— Tu non sei Jimmy Wells! — 
gli sibilò contro. — Vent'anni so­
no lunghi, ma non tanto da cam­
biare un naso greco, in uno da 
boxeur... 

— Qualche volta però cambia­
no i - buoni in cattivi — disse 
l'uomo alto. — Sei in stato d'ar­
resto, da dieci • minuti, < Silky > 
Bob. Chicago immaginava che 
dovevi essere da queste parti e ci 
telegrafa che vuol fare quattro 
chiacchiere con te. Ci vai senza 
far storie, vero? Non sarebbe ra­
gionevole. Ma, prima d'andare al 
commissariato c'è qui un biglietto 
che mi hanno incaricato di darti. 
Puoi leggerlo qui, davanti alla 
vetrina; è dell'agente Wells. 

L'uomo del West spiegò il pez­
zetto di carta che l'altro gli ten­
deva. La sua mano era ferma 
quando incominciò a leggere, ma 
tremava un poco quando finì. Il 
biglietto era brevissimo: 

< Bob, mi sono trovato puntual­
mente al 'posto fissato. Quando 
hai acceso il fiammifero per fu­
mare, ho cisto che quella era la 
faccia del ricercato di Chicago. 
Che vuoi, non potevo arrestarti 
proprio io'; così, me'ne sono an­
dato e ho. mandato .uno in bor­
ghese a sbrigare la faccenda. 

Jimmy Wells y. 

ISA BARZIZZA trionfa nella rivista e nel cinema. Ecco la graziosa 
attrice- in una recentissima immagine 

UNA GRANDE OPERA CINEMATOGRAFICA DELL'URSS 

"L'educazione dei sentimenti„ 
appare sugli seller mi romani 

La trama del film è ispirata alla storia autentica di una donna russa, - Il giu­
dizio del regista Donsìtoi - Interpretazione eccezionale di Vera Mareslxaia 

Sugli schermì di due grandi locali 
romani passerà, con inizio da mar-
redi, uno dei più recenti e dei più 
importanti prodotti della ' cinemato­
grafia sovietica: v L'educazione dei 
sentimenti di - Marco Donskoj. La 
presentazione di questo film, vinci­
tore del premio «Stalin» per la ci­
nematografìa, costituisce un . vero e 
proprio avvenimento: una autentica 
opera d'arte appare finalmente sugli 
schermi della nostea città, invasi da 
un numero infinito di film di scarto, 
di fondi di magazzino, di prodotti 
deteriori, che con l'arte cinematografi­
ca non hanno da spartire che la 
materia grezza, la pellicola. 

Un quanto mai felice incontro di 
uomini e di idee è alla base della 
riuscita di questo film, cui già è ar­
riso tanto successo in occasione della 
sua presentazione, in versione origi­
nale, nel corso di manifestazioni cul­
turali indette in varie città italiane 

e, segnatamente, 
bre scorso. 
• Innanzi tutto il soggetto, dovuto 

ad una scrittrice d'ingegno, Maria 
Smirnova, che l'ha tratto dalla vita 
vissuta, dall'esempio di una maestra 
rurale, Ekaterina Vassilievna Martia-
nova, oggi direttrice della ^9 ' scuola 
« Griboiedov » di Mosca. Come Eka­
terina Vassilievna, Varvara Vassi­
lievna — l'eroina del film — non 
per bisogno, ma di propria volontà, 
seguendo l'impulso del suo sentimento 
di stima e di affetto veno gli esseri 
umani, decide, appena diplomata, di 
lasciare la vita facile della Pietro­
burgo degli zar, per recarsi in un 
remoto villaggio della Siberia ad in­
segnare ' ai figli dei contadini. Ella 
sa che una vita dura e difficile l'at­
tende, ma non se ne sgomenta, giac­
ché fermamente crede che se ad un 
uomo viene ispirato il bene e lo si 
fa con cuore puro, qualsiasi uomo, 

si trasforma. 

Roma, nell'otto- Nel profondo affetto per uno stu­
dente rivoluzionario, deportato in 
Siberia il giorno stesso del loro in­
contro, subito denso di promesse ine­
spresse, ella trova la forza per at­
tuare questa sua decisione. E da 
questo momento, gli avvenimenti per 

anche il più cattivo, 
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RITRATTO DI UN CELEBRE SCIENZIATO COMUNISTA 

Joliof Curie fa paura 
ai brio miti dell atomo 

Le sue ricerche sono legate alla lotta per la pace - Come riuscì a battere 
i nazisti - Una famiglia di eccezione - A confronto con Enrico Fermi 

PARIGI, giugno. — La stanza 
di lavoro di Joliot Curie al Com­
missariato dell' energia atomica 
lascia detuso il visitatore che, 
entrando, spera di trovarvi un 
segno qualsiasi della personalità 
del grande scienziato. E' una 
stanza vasta, illuminata da due 
ampie finestre. 

Nulla sui muri; non un quadro 
non un libro in tutta la stanza. 
Anche i mobili sono pochissimi: 
un grande tavolo dietro il quale 
Joliot lavora, e due poltrone per 
i visitatori. Niente, dunque, che 
con la sua presenza, .aiuti a ri­
costruire id personalità di colui 
che la occupa. Sareste indotti a 
credere che Joliot Curie non ami 
questo suo lavoro, se non sapeste 
che il Commissariato per la ener­
gia atomica è una sua creatura, 
a cui egli dedica la parte pré­
pondérante della sua attività. -

Ma quest'opera di animatore e 
di dirigente egli la svolge soprat­
tutto col suo lavoro di scienziato 
nei laboratori atomici di Forte 
Chatillon e del Collège de F ran -
ce, che egli stesso ha creato con 
l'aiuto di sua mogtie (scienziata 
e figlia dei coniugi Curie, i gran­
di scopritori del radio) e dei suoi 
allievi e collaboratori. 

Guardate la sua figura fisica: si 
direbbe che il lavoro gli ha tra­
smesso tutte quelle caratteristiche 
di precisione, di ordine e di ac­
curatezza che sono proprie di o9ni 
moderno laboratorio scientifico, e 
che si ritrovano spiccatissime nei 
suoi gesti, nel suo vestire, nel 
suo modo di comportarsi. 

Con lo stesso spirito egli affron­
ta qualsiasi questione, anche per­
sonale: mentre il suo interlocu­
tore gli parla, prende brevi ap-

. punti esatti, non lascia nulla nel 
vago e nell'incerto. 

• Appassionato sportivo 
• Joliot Curie sfoga le sue fa­

coltà di improvvisazione, non nel 
lavoro, ma nel suo sport prefe­
rito, la vela, per cui ha una for­
tissima passione e a cui dedica 
tutte le sue vacanze sulle coste 
della Bretagna, dove si reca ogni 
estate con'la famiglia. (Originalis­
sima famiglia la sua.1, in cui pare 
che si entri soltanto se si ha 
qualche probabilità di diventare 
« Premio Nobel »: la figlia mag­
giore, già avviata sulla strada dei 
genitori, ha sposato it nipote di 
Langevin, col quale aveva gareg­
giato testa a testa per il primo 

PARIGI — Federico Joliot Curie. «I Forte Cbafillea, mentre S Z Ì O M n apparecchio per l'energia ato­
mica. Joliot Cnrie, UBO dei piò grandi acìemiati stornici, è «n» strenne combattente della pace. Si iscrisse 
al P.CF. negli anni della Resistenza. A lai si deve la eeotmxione dell» prima pila atomica in Europa 

posto fra i laureati della Facoltà 
di chimico-fisica). 

Pochi anni fa ancora il suo no­
me era noto solo nella cerchia 
abbastanza ristretta di coloro che 
si interessavano alle questioni 
delta fisica nucleare. 

Fu la Resistenza, questa grande 
lotta che portò gli uomini a co­
noscersi al di là di ogni riserbo 
sociale, a « rivelarlo » come uo­
mo oltre che come scienziato. 
Quando la Francia fu trascinata 
nella disfatta, questo giovane fi--
sica (aveva allora soltanto 40 an­
ni) era alla testa delle ricerche 
atomiche in tutto il mondo: le 
sue esperienze facevano gola ai 
tedeschi. Egli prese allora una 
decisione capitale vincendo in sé 
ogni egoismo dell'individuo: fece 
immediatamente partire per l'In­
ghilterra i suoi due migliori al­
lievi, consegnando loro tutti i 
documenti più importanti, gli 
stock di acqua pesante e di ogni 
altro materiale-chiave, mentre lui 
restò in Francia per difendere il 
suo laboratorio, e impedire che 
i tedeschi se ne servissero. 

Il suo sforzo riuscì. Joliot di­
venne presidente del Fronte Na­
zionale e considerò questo inca­
rico 'di lotta come il suo primo 
dovere: quando gli fu offerto di 
recarsi in Inghilterra per prose­
guire te sue ricerche, rifiutò per 
non abbandonare •/ posto. Il mae­
stro abituato ad educare degli 
studiosi, si servi del suo ascen­
dente per creare dei resistenti. 
Un suo allievo, che da so.'o non 
avrebbe mai preso parte alla lot­
ta, si tasció convincere da lui ad 
accettare la direzione del Labo­
ratorio Municipale di Parigi, dove 
allora confluivano tutte le armi 
che t tedeschi riuscivano a cat­
turare ai partigiani. Quelle stesse 
armi alla notte, dietro ordine del 
nuovo direttore uscivano dal la­
boratorio e raggiungevano di nuo­
vo le formazioni del « maquis 2. 

I I boato dell'atomica 
E» questo il Joliot Curie che i 
democratici di Francia " comin­
ciarono ad amare. L'improvviso e 
fragoroso interesse per la scienza 
atomica che lo scoppio della bom­
ba di Hiroscìma sollevò nel grosso 
pubblico, rese popolare anche la 
sua fama di scienziato. 

Hiroscima costrinse però Io 
scienziato Joliot, che durante la 
guerra era diventato comunista, 
ad approfondire le sue riflessioni 
sociali, a fissare con impegno' i 
doveri umani del suo lavoro. 

Alcuni anni più tardi egli scris­

se: e Purtroppo è stato il boato di 
quell' esplosione a rivelare al 
mondo la nuova grande conquista 
della scienza. Malgrado questa 
terri/icantc apparizione, io sono 
convinto . che questa conquista 
porterà agli uomini più bene che 
male >. 

Questa professione di fede, ma­
turata dalla coscienza dei suoi 
doveri fa oggi di Joliot Curie il 
leader delle ricerche atomiche 
pacifiche in quella parte del mon­
do che è ancora- capitalista. 

Non ho trovato un solo colla­
boratóre di Joliot, al Commissa­
riato, all'Università, nei lavora­
tori, che non parlasse di lui con 
il massimo rispetto, con venera­
zione quasi. 

', Un grande educatore 
Jólio Curie ha in questa forza 

la possibilità di essere un grande 
educatore e se ne serve per pre­
parare schiere sempre più nume­
rose di allievi, complessi di col­
laboratori affiatati ed attivissimi. 
Giorni fa circolò fra il personale 
del Commissariato all'energia ato­
mica una petizione, che venne 
poi presentata al Parlamento, per 
difendere Joliot dagli attacchi di 
cui è stato fatto oggetto dopo il 
Congresso della pace: nessuno si 
è rifiutato di firmarla, neppure i 
democristiani, neppure qualche 
gollista. 

Tutti sanno del resto che la 
offensiva contro Joliot non mira 
soltanto a colpire il primo scien­
ziato di Francia: nel compito eh" 
egli svolge sarebbe insosfitieibilT. 
Lo riconosceva all'estero la ri­
vista inglese The Economist, di­
chiarando che il solo scienziato 
italiano Enrico Fermi, attualmente 
in America, può gareggiare con 
lui in competenza «• atomica ». 

Si mira ormai a distruggere at­
traverso Joliot, tutta l'attività 
francese di ricerche. atomiche e 
l'impronta pacifica • ad essa im­
pressa dal suo dirigente. Gli Stati 
Uniti, che ritengono di poter mo­
nopolizzare il regno dell'atomo, 
non solo non cogliono che un al­
tro Stato, sia pure asservito, ab­
bia domani i mezzi per costruire 
la bomba, ma tentano soprattutto, 
come ha rivelato lo scienziato in­
glese Blackctt di impedire le ap­
plicazioni pacifiche ed industriali 
dell'energia atomica. Il giorno in 
cui queste si sviluppassero da­
rebbero un tale impulso alla eco­
nomia di altri Stati, da farne dei 
mortali concorrenti per l'econo­
mia capitalistica americana. 

. GIUSEPPE BOFFA 
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avvenimenti principali della storia 
patria: la Rivoluzione d'ottobre, la 
lotta contro i kulak all'epoca della 
collettivizzazione, i piani quinquen­
nali, la seconda guerra mondiale. 

Il sano e sereno ottimismo, carat­
teristico della personalità creativa del 
regista, ha trovato in questo soggetto 
dall'ampio respiro l'atmosfera adatta 
per manifestarsi nei suoi reali ter­
mini: la fede profonda e incrollabile 
nell'uomo, che vuole e può costruire 
una vita ed una società nuove e 
migliori, nelle quali egli possa inter­
venire come elemento fattivo. 

« Quando un uomo invecchia — 
ha detto Marco Donskoj illustrando 
il significato del suo film — pensa 
che verrà il giorno in cui egli lascerà 
la vita, e questo pensiero è duro, 
quasi insopportabile. Esiste una sola 
cosa al mondo che gli può alleviare 
la dipartita ed è il pensiero, la co­
scienza di non aver vissuto invano, 
di aver servito onestamente l'uma­
nità ». 

Il valore sociale di L'educazione 
dei sentimenti è racchiuso in queste 
brevi parole del suo regista; esse in­
dicano, altresì, quale sia la portata 
artistica del fijm che muove da un 
così/profondo concetto della vita e 
dell'individuo. ' Il giudizio artistico 
deve tener certo conto anche dei dati 
realizzativi: ma di questo fa garan­
zia il nome del regista, considerato 
uno dei migliori e dei più preparati 
de! mondo. E', infatti, appena neces­
sario ricordare che il nome di Dons­
koj è legato ad almeno tre opere di 
eccezionale , rilievo, quali la trilogia 
su Massimo ; Gorki, Gli indomiti e 
Arcobaleno, sui quali la critica mon­
diale, concordando in ciò con il pub­
blico, si è espressa in termini quanto 
mai lusinghieri. 

Altrettanto si . è • verificato per 
L'educazione dei sentimenti in tutti 
qnei paesi nei quali — come in 
Francia — il film è gii giunto a 
contatto con il pubblico. • 

: Nessun dubbio, dunque, xche a 
Marco Donskoj vada il m e r i ^ prin­
cipale della riuscita del film. Non va 
dimenticata, peraltro, l'attrice che al­
l'eroina Varvara Vassilievna ha pre­
stato il proprio volto e le proprie 
qualità interpretative: Vera Maret-
skaja. Il ruolo da lei sostenuto è dei 
più complessi; basti dire che, da esile 
fanciulla dagli occhi pieni di stupore 
e di curiosità quale appare all'inizio 
della vicenda, ha dovuto via via tra­
sformarsi in una donna sessantenne, 

segnata dalle vicissitudini della vita, 
dalla lotta e dal dolore, pur mante­
nendo intatto l'ardore della gioventù» 
la gioia meravigliosa di vivere. 

La sua metamorfosi non è 'opera 
del truccatore, nessun trucco al mon­
do avrebbe potuto raggiungere U • 
perfezione psicologica necessaria. E, 
in riletti, il truccatore non ha avuta 
molto lavoro da compiere, l'attrice 
ha fatto appello quasi esclusivamen­
te alle proprie risorse. Entrata nella 
« pelle dell'orso », come soleva espri­
mersi il grande attore Scepkin, cioè 
nel personaggio, l'attrice si è limi­
tata a chiedere l'intervento del truc­
catore appena per qualche ritocco 
superficiale, per il resto si e abban­
donata al personaggio . (« uno dei 
miei più felici incontri - — ha detto), 
compenetrandosi in esso, fino a par­
lare e a muoversi come se non fosse 
più un'interprete ma l'eroina mede­
sima. Considerata una delle migliori 
e delle più sensibili attrici del cinema 
sovietico, la sua interpretazione in 
L'educazione dei sentimenti, per là 
quale ha ricevuto il premio « Stalin »J 
di prima classe, ha confermata l'as-* 
soluta eccezionalità del suo talento* 
che ha eguali in ben poche attrici 
dello schermo. Vera Maretskaja co­
stituisce, insomma, un'ottima ragione1 

perchè nessuno dimentichi di andare 
t vedere il film, sul quale ci sono 
da aggiungere ancora poche parole-

La vicenda di L'educazione del 
sentimenti abbraccia quarantanni dì 
storia russa, mostrandone le trasfor­
mazioni e le conquiste riflesse nella; 
personalità di una maestra di cam-« 
pagna sotto la cui guidi crescono a 
sì educano tre generazioni di giovani. 
Ma non è un comune film biografica 
o storico. E' qualcosa di più: un do­
cumento umano e, insieme, un'opera 
di poesia dalla quale, nella perfetta, 
fusione degli uomini con il paesag­
gio, scaturisce un senso profondo e 
pieno della vita e delli natura. Pro­
prio come nella grande narrat ivi 
russa di tutte le epoche. 

LORENZO QUAGLIETTI 

Oggi si svolgerà 
la « Giornata della Scuola » 

Promossa dall' Associazione - Nazificala 
per la - Difeta della Scuola avrà luogo* 
nella giornata di oggi una - tpeeiala 
< Giornata della tcuol* ». l a manifesta-
rione centrale, ebe «i svolgerà al Teatro 
Eliseo alle ore 10.50. si propone di ri­
chiamare energicamente l'attenzione del 
governo sul problema dei finanziamenti 
per l'istruzione. Parola d'ordine della 
Giornata è: < Per la civiltà e la pace, 
meno armi e più libri ». Gli oratori de­
signati ad illustrare le finalità che l'As. 
rociazione persegue saranno il prof. Ga-
I>nele Pepe, precidente dell'Ajjociazion» 
medesima, ed il prof. Ranuccio Bianchi 
Bandinella 
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CANTO POPOLARE DEI NEGRI D'AAIERICA 

Sono stato in cielo 
. ' . ' ; * • • . • ' 

Sono stato ad Atalanta. 
Mai prima d'ora c'ero stato. 
I bianchi si mangiano il pesce. 

' Ai negri gli lasciano le lische. 

Sono stalo a Charleston. 
Mai prima d'ora c'ero stato. 
I bianchi dormono su materassi di piuma. 
II negro sul pavimento. ^ 

. Sono stato a Raleigh. . 
Mai prima d'ora c'ero stato. 
I bianchi indossano un vestito elegante 
I negri, il camiciotto. 

Sono stato in cielo. 
Mai prima d'ora c'ero stato. - . r 

I bianchi occupano i posti del Signore. 
E spingono i negri giù. 

• ffred. dt Sfarlo Puccini) 

14 Appendice d* L'UNITÀ 

La febbre dell'oro 
(SMOKE BELLEW) 

G r a n d e roxxia.ri .5s© c i l 

JACK LONDON 

• Kit Bellew. detto « fumo •, gto-
vane giornalista dt San Francisco. 
incontra un giorno suo zio Gio­
vanni che gli offre la possibilità 
cH partecipar» od una spedizione 
nel Klondiìte. 
* Dopo una seri» di avventure. 

Fumo, arruolatosi assieme a un 
tipo ameno Bassotto, al servizio 
di due avventurieri giunte a Dau>-

', son, dove viene licenziato assieme 
j ài suo compagno. Senza perdersi 
idi coraggio i due decidono dt con-
tinuore nell^ loro impresa «. co-

1 ciiendo l'occasione della scoperta 
idi un giacimento aurifero nello 
*• Squoto Creek ». ai etuponfono al­

ila traversata dt un tratte di terra 
ìcrtica per giungervi. S'inizia una 
icata spasmodica tra gli altri cer­
catori e I due, a chi per primo ar-

I Tini « conquistare ti giacimento. 

- Bisognava attraversare un mi­
glio di ghiaccio rotto, per rag-

{gufngere la riva ovest deUTukon. 
e delle candele vacillavano su 
tutta la lunghezza di quella pi­

sta capricciosa. Dietro » loro, al­
tri lumi scintillavano, fino alla 
sommità della riva che avevano 
disceso. 

— Senti, Fumo; non è un'on­
data, ma un esodo addirittura. Ci 
dev'essere un migliaio d'uomini 
davanti a noi e diecimila dietro. 
Adesso ascolta un po' tuo zio; non 
vale la pena di andare a questa 
escursione. Torniamo a dormire. 

— Faresti meglio a risparmiare 
il tuo fiato, se vuoi mantenere il 
passo, — replicò Fumo in tono 
aspro. . 

— Mi astengo dall'affaticare i 
muscoli delle mie gambe, ma se 
volessi, potrei sorpassare tutta 
quella gente davanti a noi. 

Fumo sapeva che il suo com­
pagno diceva il vero, avendo da 
molto " tempo apprezzato la sua 
potenza fenomenale come cam­

minatore. 
— Andavo piano, soltanto per 

darti la possibilità di seguirmi, 
— disse Fumo, scherzando. 

— Ed io ti cammino sui talloni. 
Fumo affrettò il passo e ben 

presto raggiunse il gruppo più v i ­
cino. • •- . " 

— Avanti, Fumo, — esortò l'al­
tro. — Passa al di sópra di quei 
cadaveri ambulanti. Questo non è 
uno dei soliti cortei funebri. 

Fumo contò in quel gruppo otto 
uomini e due donne, e ne sorpas­
sarono un altro di venti persone 
prima di avere attraversato .il 
ghiaccio ammassato. A pochi'pas­
si dalla riva occidentale, il sen­
tiero girava a sud e seguitava sul 
ghiaccio unito, ma ricoperto da 
uno spesso strato di neve. La pi­
sta per le slitte era larga appena 
sessanta centimetri e correva sul­
la neve indurita. Dai due lati si 
affondava almeno fino al ginoc­
chio. Le persone che raggiunge­
vano non erano disposte a ceder* 
loro il passo; e, più d'una volta, 
Fumo e Bassotto dovettero cam­
minare sulla neve molle per sor­
passarle. - . • • - - . • 

Bassotto era pessimista. A quel­
li che manifestavano il loro ri­
sentimento di essere sorpassati, 
rispondeva sullo stesso tono. 

— Perchè avete tanta fretta? 
— domandò uno di quelli. : 

— Chi? Io? Io non sono mica 
cercatore d'oro. Sono un funzio­
nario in missione. Vado « fax* 

il censimento al fiume «Squaw>. 
Ad un.altro, il quale gli do­

mandava • se veramente sperava 
di mettere le biffe in un lotto, 
Bassotto rispose: ' ' ' 

— Sono stato io a scoprire il 
fiume Squaw. e ritorno dal fare 
registrare il mio lotto, perchè non 
mi sia - portato via da qualche 
« chechaquo ». 

In terreno piano, la velocità 
media dei concorrenti era di tre 
miglia e mezzo; in certi momenti, 
camminavano ancor p'ù presto e 
prendevano perfino il passo di 
corsa. 

— Faccio consumare i tuoi pie­
di, Bassotto — diceva Fumo qua­
si come una sfida. 
- — Se • volessi, potrei lasciarti 
indietro, ma è fatica perduta. Ho 
già fatto i miei calcoli. I lotti 
del fiume sono di centocinquanta 
metri; mettiamo che ve ne siano 
dieci per ogni miglio. Abbiamo 
davanti a noi un migliaio di con­
correnti, ed il fiume non ha cento 
miglia di lunghezza. Molti reste­
ranno a becco asciutto è temo che 
io e tu saremo di questi.. 

Fumo si mise a ridere ed au­
mentò di nuovo l'andatura. Or­
mai l'avventura, ai suoi occhi, 
cambiava d'aspetto; e ruminava 
nel suo cervello una espressione 
di filosofia tecnica, la «trasmuta­
zione del valori *. Infatti teneva 
meno ad assicurarsi una fortuna 
che a battere'Bassotto. Dopo tut-

to, si diceva, non è la posta che 
conta ma il giuoco per se stesso. 
I suoi muscoli ed il suo spirito, 
la sua energia e la sua anima, 
si trovavano provocati in questa 
lotta con un uomo che non aveva 
mai impallidito sui libri, ch'era 

sprovvisto della più elementare 
cultura. -

— Bassotto, ho rifatto tutte le 
cellule del mio corpo, da quando 
sono sbarcato sulla spiaggia di 
Dyea. La mia carne è tenace co­
me la corda per fare le fruste, 

•wrlmento li teneva osUl, i l tratte fos*» u untato.* 

acre come il morso d'un serpente 
a sonagli. Pochi mesi fa, non 
avrei saputo esprimere delle cose 
simili; bisognava che le provassi, 
prima. Adesso, passa in testa per 
una mezz'ora. Quando avrai fatto 
del tuo meglio, prenderò il tuo 
posto e ti farò vedere qualcosa 
di superiore. 

— Bum! — f e c e Bassotto di 
buon umore. — E dire che la tua 
bocca sa ancora di latte! Levati 
di mezzo e lascia che tuo padre 
t'insegni a camminare. • 

Di mezz'ora in mezz'ora, ognu­
no. a turno, serviva d'allenatore. 
Panavano poco. Il movimento li 
teneva caldi, sebbene il freddo 
fosse così intenso da costringerli 
a strofinarsi continuamente • il 
naso e le guance coi loro guanti 
di lana; pochi minuti di riposo 
bastavano perchè la carne s'irri­
gidisse, e occorrevano gli sforzi 
più vigorosi per riattivare la cir­
colazione. • -

Più d'una volta, si credettero 
giunti in testa alla fila, ma rag­
giungevano • sempre dei nuovi 
concorrenti partiti prima di loro. 
Ogni tanto dei gruppi provavano 
a seguire la loro andatura, ma 
si scoraggiavano - regolarmente 
dopo un paio di miglia e le te­
nebre tornavano dietro di loro. 

— Noi abbiamo camminato tut­
to l'inverno — commentava Bas­
sotto — e questa gente rammol­
lita dagli ozi delle capanne, ha 
i l coraggio di credere che pos­

sano andare di pari passo con noi. 
Ad un certo punto, Fumo ec-

cece un fiammifero per guardare 
l'orologio. Non rinnovò più l'e­
sperienza, perchè il morso del 
gelo sulle sue mani nude era 
stato così pronto, che occorse 
una mezz'ora per farle ritornare 
allo stato normale. 

— In quattr'ore, — disse ri­
mettendo i suoi guantoni, — ne 
abbiamo sorpassati trecento. • • 

-_ Trecentotrentotto, — retti­
ficò Bassotto. — La mia conta­
bilità è meticolosa. Toglietevi di 
mezzo, nobile forestiero. Lasciate 
galoppare qualcuno il quale sa 
cosa vuol dire un'ondata. 

Queste ultime parole erano di­
rette ad un uomo, evidentemente 
esaurito, il quale poteva appena 
sollevare i piedi e bloccava la 
pista. Querto ed un altro, furono 
i due soli ritardatari che incon­
trarono, perchè ormai erano vici­
nissimi alla testa della colonna. 

Soltanto più tardi, sentirono 
raccontare tutti gli orrori di quel* 
la notte. Uomini costretti a se­
dere per la stanchezza, non s'era­
no più rialzati. Sette morirono, a 
numerose amputazioni di arti fu­
rono praticate negli ospedali di 
Dawson. L'ondata s'era verificata 
proprio nella notte più fredda di 
tutto l'inverno. Un po' prima del­
l'aurora i termometri a spirito sa* 
gnarono settanta gradi. 

.(contittoaV 
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